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A Roma il dramma giovanile di Cechov in un nuovo allestimento 

Scoordinato 
intervento 
registico 
di Puecher 
sulla piccante 
vicenda d'un 
Don Giovanni 
involontario 
interpretato in 
chiave farsesca 
da Corrado Pani 

Qui accanto: Corrado Pani 
• Carla Cassola In una 

•cena di • Rabbia, amori 
• deliri di Platonov » 

Platonov, tragica pochade 
ROMA — Che Anton Cechov 
abbia usato, a proposito dei 
suoi drammi, l'allegro termi­
ne vaudeville, è cosa nota. 
Che applicando superficial­
mente una tale indicazione, 
soprattutto polemica nei 
confronti delle interpretazioni 
e lacrimose » stanislavskiane, 
si possa cadere in trappola, 
sembra altrettanto certo. Lo 
si constata assistendo, al Val­
le. al nuovo allestimento di 
quel testo giovanile, inedito 
all'epoca e riscoperto nel 
nostro secolo, che va sotto il 
nome del protagonista, e che 
stavolta ci è proposto con la 
più esplicativa intestazione 
Rabbia, amori, deliri di Pla­
tonov. 

In quest'opera prolissa e 
ridondante, formalmente in­
compiuta e debitrice dei mo­
delli teatrali del tempo (era 
poco più che ventenne Ce­
chov, quando, nel 1880-'81, 
buttava giù la prima stesu­
ra), si avvertono del resto 
già alcuni segni distintivi del­
la maturità dell'autore: nella 
impietosa descrizione di un 
torpido angolo della provin­
cia russa prende corpo, ad 
esempio, una stringente criti­
ca all'ignavia degli intellet­
tuali che si rifiutano o sono 
incapaci di svolgere la fun­
zione sociale e civile loro 
toccata. Come Platonov, ap­
punto. le cui più alte ambi­
zioni hanno pur dovuto ripie­
gare nel modesto ma onesto 
ufficio di maestro di cam­
pagna: o come suo cognato. 
il medico Triletski. progeni­
tore d'una schiera che ritro­
veremo, con tanta illuminan­
te evidenza, nel maggior tea­
tro e nella geniale novellisti­

ca cechoviana. 
Insomma, non c'è da pian­

gere, ma nemmeno troppo da 
scherzare. O meglio, l'ironia 
e perfino la buffoneria sono 
qui rivelatrici di argomenti 
ben seri. Lo spettacolo di 
Virginio Puecher, regista e 
scenografo, che ha lavorato 
sul copione tradottq e ridotto 
da Angelo Dallagiacoma, è 
invéce costruito quasi a bloc­
chi, dialetticamente poco le­
gati fra loro: pochade e tra­
gedia si guardano in cagne­
sco; e, addirittura, battute e 
monologhi anche tra i più ri­
levanti sono detti dalla voce 
registrata. fuori campo. 
mentre i personaggi si fissa­
no, nella penombra, in 
un'immobilità fotografica. 
forse facendo il verso allo 
Strano interludio di O'Neill 
(almeno come lo ricordiamo 
nell'edizione di Sbragia. 
1972). 

Gli « a parte » rischiano 
dunque di diventare degli « a 
prescindere », elementi per­
turbatori messi a margine 
della commedia piccante d'un 
Don Giovanni involontario. 
< seduttore passivo ». se così 
possiamo dire, conteso, oltre 
che dalla legittima consorte, 
da ' tre donne: l'esuberante 
generalessa, e vedova. Anna 
Petrovna; la romantica Sofia, 
che di Anna ha sposato il 
figliastro: e Maria, una ra­
gazza. ultima arrivata nella 
singolare disputa, ma non 
meno tenace delle altre. Tut­
te variamente impegnate nel 
tentativo di salvare Platonov 
dall'ozio e dalla deboscia 
(lui. in particolare, beve for­
te), prospettandogli un diver­
so. operoso avvenire. 

In verità, considerando an­
che gli sviluppi successivi, 
tematici e stilistici, di Ce­
chov. non sappiamo quanto 
la deformazione caricaturale, 
spinta al massimo da Pue­
cher, delle figure femminili 
sia giustificata, e congrua al­
l'evenienza. SI, quell'Anna 
starebbe bene, forse, in un 
Feydeau (ed ecco la chiave 
nella quale è impostato il 
penultimo quadro). Ma già 
nelle smanie di Sofia si sente 
un'autentica risonanza uma­
na: e la moglie di Platonov, 
la mite Sascia, innamorata 
finn a cercare la morte, non 
è propriamente quella bam­
bola. quella matrioska effi­
giataci all'inizio e in seguito, 
per un ghiribizzo plastico che 
tiene scarso conto dell'analisi 
testuale. Ancor più, non pare 
che la volitiva e attiva Maria 
possa esaurirsi nelle agitate 
movenze di un'ossessione i-
sterica, o nel meccanico at­
teggiarsi di un pupazzetto da 
carillon. 

Oltre tutto si finisce, in 
simil modo, per scaricare 
Platonov di colpe e respon­
sabilità, delle quali egli ha 
pur l'aria di esser cosciente, 
tanto che il colpo di pistola 
destinato, per mano della ge­
losa Sofia, a suggellare la 
sua vita, è accettato, anzi 
quasi desiderato. Diminuita 
la statura, o la dimensione. 
delle sue interlocutrici, anche 
il protagonista si degrada a 
macchietta d'uno squattrinato 
play-boy ottocentesco, senza 
nemmeno bisogno di porre 
mente alla casualmente con­
temporanea esibizione televi­
siva dell'attore Corrado Pani 
in veste di Bei-Ami. 

Si ha comunque l'impres­
sione che Puecher non abbia 
nutrito idee molto chiare. 
affrontando Platonov a una 
ventina d'anni dalle tre pri­
me e differenti creazioni ita­
liane (a Torino, Roma, Mila­
no, in ordine di data). Sug­
gestioni strehleriane si colgo­
no nell'uso delle luci e nel 
ricco apparato scenografico: 
ben cinque vistosi ambienti, 
che dalla stilizzazione proce­
dono verso un'ingombrante 
concretezza « realistica ». non 
senza l'effetto, o effettaccio, 
della locomotiva che sbuca al 
chiudersi del terzo quadro. 
Ma la recitazione, al di là di 
inopinati, fuggevoli echi bre­
chtiani. è orientata piuttosto 
su un grottesco e un farsesco 
alla Missiroli (o alla Marcuc-
ci. implicando riflessi indiret­
ti dell'avanguardia sovietica), 
dove si aprono poi larghe 
zone d'una drammaticità al­
quanto generica e trita, tipo 
«Anime slave»: e ad essa 
s'impronta, in pericolosa mi­
sura. lo stesso Pani, che. ma­
gari per via dell'abito alla 
contadina, rammenta a tratti 
il proverbiale «mugico u-
briaco ». 

Più intonati all'indirizzo 
prevalente, e con un efficace 
piglio personale, Cesare Gelli. 
il dottor Triletski. e Carla 
Cassola, applaudita per lo 
spiritoso, indiavolato ritratto 
che fa di Anna Petrovna. Un 
gradino più giù il rimanente: 
Conchita Vasques. Anna Mar­
chesini. Nadia Srebemik. Re­
nato Campese. ecc. Qualche 
perplessità in sala, ma acco­
glienze cordiali, nell'insieme. 

eo Savioli Aggi 

Annunciate da Ravera le novità per il Festival del 1980 

Sanremo cambia trucco per i suoi 30 anni 
La selezione delle canzoni partecipanti sarà pubblica - Finalissima il 9 febbraio 

Dal nostro corrispondente 
SANREMO — Trenta canzo­
ni per il XXX Festival di 
Sanremo, una sola, vincente, 
tutte le altre seconde senza 
seguito di graduatoria. Gian­
ni Ravera, che dall'Ammini­
strazione comunale della 
«città del fiori» ha avuto 
incarico di organizzare la ma­
nifestazione. ha anticipato co­
me intende festegalare 11 30. 
del festival. « Dopo trent'annl 
occorre lasciare da parte il 
passato e ricominciare tutto 
daccapo », ha affermato 
Ravera che. con quello del 
1980. sarà cosi alla sua se­
dicesima tappa di manager 
della rassegna sanremese. E 
per fare tutto daccapo si a-
vanza l'idea non proprio nuo­
vissima — ma tale appare 
per Sanremo — di far uscire 
dal chiuso di una stanza la 
selezione delle canzoni am­

messe per dame incarico a 
due commissioni, una di tec­
nici ed una di pubblico-gio­
vane. Il tutto al cinema-tea­
tro Ariston nel corso di quat­
tro serate, dal 14 al 17 gen­
naio prossimo. ' ~ 

Dopo una sfoltita preventi­
va dei testi pervenuti (ulti­
ma data valida per l'invio a 
Sanremo delle canzoni è 11 
5 gennaio) si avrà la pre­
sentazione al pubblico. Il Fe­
stival 1980 ammetterà venti 
«giovani» — cioè non anco­
ra affermati — e dieci can­
tanti o complessi noti, italia­
ni o stranieri, cioè già popo­
lari senza però far parte del­
la ristretta schiera dei big. 
I dieci «noti» sono sicuri di 
andare in finale, mentre 1 
venti « non noti » si dovran­
no giocare le cinque piazza 
loro riservate. Quindici can­
zoni la sera di giovedì e ve­
nerdì 7 e 8 febbraio, dieci 

nella finalissima di sabato 9. 
Il « voltar pagina » del Fe­

stival, dopo trent'annl. sta 
quindi nella selezione pubbli­
ca di tutto il materiale per­
venuto per farne uscire venti 
testi, che si conosceranno non 
oltre il giorno 20 gennaio. 
La televisione riprenderà le 
tre serate, la finale tutta, e 
le prime due per trenta mi­
nuti. dalle 22.40 alle 23 ed 
ancora dopo le 23 ET stata 
l'industria discografica a ri­
vendicare 1 «passaggi televi­
sivi» al fine di sottrarre al­
l'organizzatore la scelta di 
chi presentare ai telespetta­
tori e chi no. 

«Per un mese, dunque, 
Sanremo sarà la capitale del­
la musica leggera», cosi di­
ce Ravera. Dal 14 al 17 gen­
naio selezione pubblica dell*» 
canzoni, dal 7 al 9 febbraio 
il Festival, nel giorni di mar-
tedi e mercoledì 5 e 6 feb­

braio, al Teatro dell'Opera 
del Casinò municipale, con­
gresso sul problemi del mon­
do della canzone e prolezione 
di filmati relativi alle pas­
sate edizlonL Si discuterà dei 
contratti, de! diritti d'autore, 
di radio e televisioni priva­
te. di musica e cultura, dei 
rapporti con l'industria 

Ma non è ancora tutto. Ra­
vera ha rilanciato il mio 
MIMB. cioè il Mercato Inter­
nazionale musica spettacolo, 
in programma la settimana 
precedente il Festival Si può 
ben dire che il MIDEM di 
Cannes insegna e nella città 
dei fiori si intende fare « ba­
garre». riempendola per cir­
ca un mese di cantanti, com­
plessi, addetti in vario modo 
al settore, affinchè i\ Festi­
val non rimanga un fatto Iso­
lato. 

Affollati concerti romani del noto sassofonista 

Gato Barbieri, un 
brindisi col jazz 

Musicista eclettico, geniale o rinnegato? Forse tutt'e tre 

Giancarlo Lora | 

ROMA — Gato Barbieri on 
the rocks, por favor.,. Che 
cosa significa Gato Barbieri 
per le migliaia di persone ac­
corse alla Tenda a Strisce ad 
applaudire i suoi due concer­
ti romani? Tutto quella che 
volete: una serata al night-
club negli anni '50, una cor­
sa ai Caraibi, un sorso di 
Cuba Libre, una comune agri­
cola in Amazzonia, un jazz 
ultimo amore, il ricordo la­
tente di quella orchestra « ru­
spante » dei primi Festival di 
Sanremo, qualche linea di 
febbre del sabato sera e, na­
turalmente, uno scabroso tan­
go a Parigi. In poche paro­
le. un viaggio nel vortice del­
la memoria collettiva. 

Gato Barbieri, ovvero • la 
popolarità del jazz. E' torna­
to a Roma, dopo tanti anni, 
con il suo più bel vestito da 
torero, UP cappello nuovo, e 
una super formazione tipo 
Santana (sei elementi, un'or­
gia di percussioni), a racco­
gliere quella gloria che gli 
fu negata, negli anni '60. 
quando girovagava per Tra­
stevere. Adesso, la sua vi­
ta è Manhattan e champa­
gne. t 

Gli hanno dato del tradito­
re. ma a faccia a faccia 
con lui si squagliano come 
neve al sole persino i musi-
coioghi belle epoque con la 
puzza sotto il naso. Perchè? 
Perchè solo la voce di Gato 
dà il brivido blu. 

Relegando ormai anche ' i 
Parker e i Coltrane in un 
passato storico, si può affer­
mare con serena audacia che 
Gato Barbieri dovrebbe esse­
re .oggi il solo sassofono in­
confondibile sulla piazza. Non 
ne conosciamo un altro che 
sia riuscito così caparbiamen­
te. nel bene o nel male, a 
personalizzare a tal punto il 
proprio strumento. Lo dimo­
stra. innanzitutto, il be bop. 
il rock, il folk, il samba, e 
chi più di lui ne ha si fac­
cia avanti. Indubbiamente, lo 
attuale eclettismo di Gato sa 
di consumismo, di commer­
cio. di omologazione cultura­
le. Va bene, non ci piove 
Però, a maggior ragione, il 
solo fatto di riconoscere sem­
pre le sue entrate e i suoi 
ruggiti in un simile oceano 
ritmico già rende attendibile 
l'intera operazione divìstica. 

Ma non è tutto, poiché for­
se la carta vincente di Gato è 
un'altra. Negli anni '60. si 
chiedeva a un musicista di 
mostrare, dal vivo, i gorgheg­
gi reconditi, i virtuosismi ine­
splorati. i vizi inconfessabili. 

Adesso, invece, sarà perchè 
hanno preso il sopravvento i 
mezzi di comunicazione - di 
massa (diciamolo, diciamolo. 
tanto non costa piente), fat­
to sta che fi pubblico, ridi­
ventato neofita proorio alle 
soglie del 2000. reclama dal 
musicista la fedeltà al suo 
prodotto. > 

Allora si. che Gato dà sod­
disfazione. Di certe sue pre­
sunte improvvisazioni già in­
cise e famose, non si per­
de una virgola, e anche quelle 
urla da campesino che cre­
devamo inimitabili a una pe­
stata dì calli in sala di regi­
strazione sì riaffacciano pun­
tuali nella giusta parentesi. 

Ma in fin dei conti, il divi­
smo qual è? Essere uguali 
a se stessi quando si piace e 
ci si compiace, oppure voler 
sembrare diversi a seconda 
delle circostanze per rag­
giungere con maggiore pro­
tervia. se possibile, lo stesso 
risultato? 

Por favor... Gato Barbieri 
on the rocks. E chi non beve 
con lui. peste lo colga. 

d. g. 

Gaio Barbieri durante II concerte al « Tenda a strisce » 

« Festival dei Popoli » a Firenze 

« Maratona » di film 
tra il passato e 

il futuro prossimo 
Proiezioni da domani al 16 dicembre 

- Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Ventesima edizione del Festival dei Popoli in 
formato gigante. La rassegna internazionale del film di 
documentazione sociale — che si apre domani al Palazzo dei 
Congressi di Firenze per concludersi 11 16 dicembre — ap­
pare quest'anno particolarmente ampia e comprende, oltre 
alla normale carrellata di documenti cinematografici ine­
diti in Italia, ben quattro « sezioni speciali », due retro­
spettive ed una personale, distribuite in tre sale cinema­
tografiche. Frutto di una selezione severa — come è stato 
detto nel corso della conferenza stampa di presentazione —-
la rassegna vera e propria dei documentari è composta dì 
circa 50 pellicole ohe spaziano sui temi e i problemi dell' 
uomo degli Anni Ottanta, con un occhio anche al passato 
più recente, alle curiosità e alle stravaganze della vita quo­
tidiana. 

Spulciando nel «cartellone», troviamo un film di Volker 
Schlòndorff dedicato alla più famosa attrice dell'epoca di 
Weimar, Valeska Gert, un documentario di AndrzeJ Wajda 
sul pittore Ludwig Zlmmerer; uno spettacolo-filmato sull' 
Opera di Pechino; pellicole sulla vittoriosa rivolta del Ni­
caragua, sulle avventure coloniali tedesche, sugli indiani 
Qeros delle Ande sino alle questioni scottanti dell'attualità 
come gli esperimenti nucleari, la violenza alle donne, il sot­
tosviluppo del paesi del terzo mondo, remigrazione, le guerre. 

La personale è dedicata al documentarista spagnolo José 
Maria Bersoza, regista spagnolo, da tempo Impegnato in 
Francia, autore televisivo e cinematografico. 

Le « sezioni speciali » compreridono film etno-antropolo-
gicl, una rassegna di video-tape, un programma presentato 
dagli Archivi Albert Kahn e quello degli archivi dell'INA 
Quest'ultima è dedicata a Cinq cotonnes à la une, una delle 
trasmissioni pilota della televisione francese, diffusa negli 
Anni Sessanta. 

Significativa è anche ' l'apertura della collezione Albert 
Kahn che, dal 1909 al 1930, tentò di realizzare una sorta di 
registrazione di immagini di tutti i fatti politici e sociali 
del mondo. Da Parigi inviava équipe di fotografi e clneooe-
ratorl nelle più disparate regioni, fornendo così una raris­
sima documentazione ohe, grazie al Festival del Popoli, 
giunge per la prima volta in Italia. 

Le retrospettive sono dedicate a The march of Time — il 
cinegiornale americano dell'eooca rooseveltlana, nato dalla 
collaborazione tra la rivista Time e il film-maker Louis de 
Rochemont — e a «Il negro nel cinema americano e film 
realizzati da negri», comprendenti documenti cinematogra­
fici da! periodo muto al 1940. 

I' Festival avrà una coda con la rassegna sul cinema do­
cumentario delle donne, in programma da domenica 9 allo 
« Spaziouno ». 

m. f. 

CINEMAPRIME « I viaggiatori della sera » e « A noi due » 

I ' VIAGGIATORI DELLA 
SERA - Regista: Ugo To-
gnazzi. Sceneggiatura: San­
dro Parenzo e Ugo Tognazzi, 
dal romanzo di Umberto Si­
monetta. Interpreti: Ugo To­
gnazzi, Ornella Vanoni, Ro­
berta Paladini, Pietro Bram­
billa, José Luis Lopez Vaz-
quez, William Berger, Deddi 
Savagnone, Manolo De Blas, 
Leo Benvenuti. Corìnne Clé-
ry. Drainmatictysatirico, ita­
lo-spagnolo, 1979. 

In un futuro che si suppo­
ne non lontano, giovani az­
zimati e incravattati domine­
ranno un mondo asettico, 
tecnologico, perbene, dove a 
dar prova di residuo estro 
anticonformistico saranno gli 
anziani. A ogni buon conto, 
uomini e donne, giunti in 
prossimità dei cinquant'anni 
(anzi al compimento dei qua-

Cinquantenni 
attenti a voi 

rantanove), verranno inviati 
in confortevoli luoghi di vil­
leggiatura, donde non faran­
no mai più ritorno. «Scre­
mati» via via mediante i pe­
riodici appuntamenti del 
Grande Gioco (sorta di in­
crocio fra la tombola gigante, 
1 tarocchi, il mercante in fie­
ra), avranno in premio, di­
ciamo cosi, il biglietto per 
l'ultima crociera. 

Intanto, c'è chi si distrae, 
finché può. col sesso (che, in 
questa civiltà semisterilizzata, 
è legittimato solo come di­
vertimento a freddo); chi si 

ribella, organizza la resisten­
za o tenta la fuga; chi si 
sforza di sopravvivere il più 
possibile, in una specie di 
gara d'azzardo col destino. E 
chi, come il protagonista dei 
Viaggiatori della sera, dopo 
essersi lasciato andare, deci­
de di compiere almeno un 
gesto estremo, a vantaggio 
degli altri e della propria 
coscienza. 

Quinto lungometraggio di 
Tognazzi regista, ed ennesimo 
di Tognazzi attore, questo 
film rappresenta un tentati­
vo, in sé lodevole, di libera­

zione Italie strettoie della 
« commedia all'italiana » (o 
« alla francese », come nel 
caso del troppo fortunato Vi-
zietto). Ma l'occasione è lar­
gamente mancata, per le ca­
renze di una sceneggiatura 
che degrada la materia del 
romanzo originale, già peral­
tro debitore nei confronti di 
varie sorgenti ispiratrici. 
letterarie e cinematografiche; 
per una condotta narrativa 
strascicata e arruffona; per 
un'interpretazione più per­
plessa che persuasa. Se la 
cornice è suggestiva, grazie 
agli ambienti ricreati dallo 
scenografo Bertacca o « natu­
rali » (un'isola delle Canarie, 
col suo abbandonato com­
plesso alberghiero), il quadro 
risulta sbiadito e vago. 

ag. sa. 

Bonnie& Clyde prof untati allaLelouch 
A NOI DUE • Regista, sog­
gettata e produttore: Clau­
de Lelouch. Interpreti: Jac-' 
ques Dutronc, Catherine De-
neuve, Jacques VUleret {alias 
Coluche), Paul Preboist, Ber­
nard Lecoq. Musiche di Fran­
cis Lai. Awenturoso-sentimen-
tale. Franco-canadese, 1979. 

A noi due e ventidue. Eh si, 
sono ormai ventidue i titoli 
nella quasi ventennale carrie­
ra del quarantaduenne regi­
sta cinematografico francese 
Claude Lelouch, che dopo o-
scuri inizi venne tremenda­
mente sopravvalutata nel 
1806, per Un uomo e una 
donna. 

Adesso, a mente fredda, 
possiamo dire che c'è ben po­
co da sopravvalutare o da 
sottovalutare in Lelouch. 
Lui continua a fare Caroselli, 
un po' perchè agli esordi le 
ha provate tutte (si è intru­
folato persino nella Nouvelle 
Vaglie, ha firmato pure Lon­
tano dal Vietnam), un po' 
perchè quella del cinema 
pubblicitario è stata la sua 
unica scuola. Resta fi fatto 
che Lelouch non può non es­
sere considerato rappresenta­
tivo. Tutta la nuova borghe­

sia consumistica (con 1 suoi 
parenti piccoli e medi) si;i-
dehtifica nei film di Lelouch 
a partire da Un uomo e una 
donna. E" un pubblico vastis­
simo e discreto, una sorta di 
maggioranza silenziosa com­
posta di uomini e donne che 
anelano passioni travolgenti e 
proibite, che sognano vacanze 
alle Seychelles con intrighi di 
corridoi alTHilton, che a-

spettano fondamentali colpi di 
scena nella loro oziosa vita, 
che sperano un giorno di 

-pronunciare frasi storiche nel 
ben mezzo di un'avventura. 

Come nei Caroselli, appun­
to, la molla del desiderio dà 
la spinta principale nei film 
di Lelouch, scatenando un 
meccanismo del condiziona­
mento ormai stanco ma irre­
versibile. Capita, quindi, di 
considerare un fuorilegge 
simpatico, affascinante e invi­
diabile, già a prima vista, 
soltanto perchè è il protago­
nista di un film di Lelouch, 
cosi come accade in questo A 
noi due. TanM registi ameri­
cani che perseguono lo stesso 
scopo, invece, hanno bisogno, 
poveracci, di almeno mezz'o­
ra di film per ottenere un 
simile risultato. , 

In Lelouch, dunque, 1 mez­
zi giustificano il fine. Tutto è 
gratuito, ma imperativo. Non 
esistono incongruenze, poiché 
tutti i dati realistici del film 
vanno visti perlomeno con il 
grandangolo, con la pelliccia 
dì visone, con il cuore In 
mano e la mente al jet set. 

Prendiamo A noi due, che 
è la storia di Bonnle e Òlyde 
rivisitata nella provincia 
francese dagli Anni Trenta ai 
giorni nostri, attraverso la 
saga di una dinastia di ban­
diti individualisti, intermina­
bile, ma a lieto fine. Per far­
la breve con 1 prologhi, sve­
leremo semplicemente che 
l'ultimo dei gangster romanti­
ci, tradito anch'egli da una 
menzogna come quella che 
costò la vita al suo povero 
papà, se ne fugge prima in 
Canada (ma la famosa caset­
ta piccolina non si trova). 
poi negli Stati Uniti, portan­
do con sé una fanciulla frigi­
da e perbene, un tempo re­
frattaria, in seguito arsa da 
cocente passione. Inutile dire 
che la coppia sfugge ai più 
incredibili agguati con la più 
sfrontata leggerezza. Però, va 
invece assolutamente detto 
che tutta la famiglia dei pro­

tagonisti, padre e figlio, è in­
terpretata sempre dal cantan­
te-attore Jacques Dutronc. Il 
bambino, siccome non poteva 
proprio farlo lui, ci hanno 
meso Olivier Lai, figlio del 
musicista Francis Lai, con un 
amichetto che si chiama Si­
mon Lelouch. Poi c'è Cathe­
rine Deneuve, ma quella era 
già in bilancio, come vuole la 
tradizione della premiata dit­
ta «Profumi Lelouch». 

Insomma, se vi piace Le­
louch non lasciatevi sfuggire 
la più ghiotta delle occasioni. 
Se cosi non è, questo tormen­
tone vi sarà fatale. 

d. g. 

Buone notizie 
Dcf film di Elle «etri « tuona 

notizie », thm ha cominciato U »ua 
nomala circolazione Mieti «ber­
mi italiani (ieri, in particolare, 
era in * prima » a Roma, ooal lo 
sari a Napoli). R nostro «tornei* 
• i è diffusamente occupato in oc­
casiona dell'anteprima «notata • 
Firenze (vedi « l'Unita > di dome­
nica «cena, 23 novembre). 

PROGRAMMI TV 
• Rete 1 
12,30 SCHEDE - ARCHEOLOGIA: Ostia, porto di Roma 

(replica) 
13 AGENDA CASA 
1340 TELEGIORNALE • Oggi al parlamento 
14,10 CORSO ELEMENTARE DI ECONOMIA (9, puntata) 

« Il calcolo del reddito nazionale » 
17 REMI • Le sue avventure, regia di T. Fujioka 
17,25 UFFAl • Teatrino deUe storie di casa, L puntata 

«Mamma mia~» 
18 LE ASTRONAVI DELLA MENTE • Ipotesi al confini 

della scienza, di N. Calder (1. puntata) DSE.L . 
18.45 NORD CHIAMA SUD. SUD CHIAMA NORD 
19 SPAZIO LIBERO: I programmi dell'accesso: Confe­

derazione artigianato «Artigianato, un futuro per 1 
giovani » 

19,20 TELEFILM LA FAMIGLIA SMITH, «Sono le 10 e 
tutto va bene» 

19.46 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20 TELEGIORNALE 
20,40 SPECIALE TG1 
21,30 OTTOTOTO': «Signori si nasce », (i960), regia di 

Mario Mattoll. con Totò. Peppino De Filippo, 
23,05 TELEGIORNALE • Oggi al parlamento 
— Of IN COLLEGAMENTO VIA SATELLITE DA LAS VE­

GAS: Pugilato Hagler Antuofermo, campionato mon­
diale titolo per 1 pesi medi 

• Rete 2 
1240 SPAZIO DISPARI 
13 TG2 ORE TREDICI 
13,30 LA GINNASTICA PRESCIISTICA (7. puntata) 
17 TV2 RAGAZZI 
18 VISTI DA VICINO - Incontri con l'arte contempo­

ranea- «Ennio Calabria, pittore» 
1640 DAL PARLAMENTO • TG2 SPORTSERA 

18,46 BUONASERA C O N - ALBERTO LUPO E TELEFILM 
« Un dolce giovane amore » 

19.45 TG2 STUDIO APERTO 
20,40 BEL AMI - Dal romanzo di Guy De Maupassant, con 

Corrado Pani, Raoul GrasstlU, Rada Rassimov. Regia 
di Sandro Bolchl (2. puntata) 

21.45 SONO ARRIVATI 4 FRATELLI di Marida Roggio 
22.45 BARNEY MILLER: « I tas^eggiatOTl » • Telefilm 
23,15 TG2 STANOTTE 

Q T V Svizzera 
ORE 14: Telescuola; 18,15: Per 1 ragazzi; 1840: Telegiornale; 
19.05: Confronti; 1933: n sergente di polizia Papadopoulus -
Telefilm; 20.05: Il Regionale; 20.30: Telegiornale; 20.45: 
Reporter; 21.45: Neil Sedaka; 2240: Prossimamente cinema. 

• TV Capodisttia 
ORE 17,30: Telesport; 19.05: Confine aperto; 19,30: L'ango­
lino del ragazzi; 1940: Punto d'incontro; 20,15: Telegiornale; 
20,30: L'uomo che mente • Film 

• TV Francia 
ORR 1249: Oli amori della belle epoque (10. ed ultima); 
12,45: A2 (1. edizione); 14: AujounThul madame; 15: Il fug­
giasco. Telefilm; 1545: Quattro stagioni; 16,65: La TV dei 
telespettatori; 17.20: Finestra su_; 18,39: Telegiornale; 19,29: 
Attualità regionali; 20: Telegiornale; 2045: U giornale. Te­
lefilm; 2145: Apostrofi; 2240: Telegiornale; 

D TV Montecarlo 
ORE 17,56: Paroliamo • contiamo; 18.15: Un peu d'amour, 
d'amiti et beaucoup de mualque; 19,10: Pollce station. Te­
lefilm; 19.50: Notiziario: 20: Squadra emergenta; 21: La 
prima volta sull'erba • Film • Regia di Gian Luigi Calde­
rone con Anne Heywood, Clnudlo Casslnelli; 22,35: Punto 
sport; 22,45: n letto in piana • Film • Regia di Bruno Ga-

PROGRAMMI RADIO 
U Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7. 8, 10. 
12. 13. 14, 15. 2L 23. Ore 6: 
Stanotte stamane; 7,20: La­
voro flash; 7.45: La diligen­
za; 8,40: Ieri al ParlameiJto; 
840: Istantanea musicale; 9: 
Radioanch'io; 11: Opera 
quiz; ' 11,30: I big della can­
zone; 12,02-12.15: Voi ed io 
"79; 14,03: Radlouno iazz 79; 
1440: Leggere ad alta vo­
ce (2); 15,03: Errepiuno; 
16,10: Tribuna politica: con­
ferenza stampa Partito radi­
cale; 17: Patchwork; 1840: 
Voci e volti della questione 
meridionale: la camorra; 
19,29: Radlouno Jan "79; 20: 
Le sentenze del pretore; 
2040: Radiodramma in mi­
niatura: «Il vedovo pazzo» 
di Giuseppe Fava; 20,45: in­
contro con Pino Daniele; 

G Radio Z 
OIOIRNAU RADIO: «40; 
7.20; *\20; 9.30; 11.30; 12,30; 
1340; 1640; 1840; 2240. Ore 
«, 8.48. 7.06, 7,66, 8.13, 8,46: 
I giorni; 7,50: Buon viaggio; 
8,15: OR 2 Sport mattino; 
9,05: Una carriera sentimen­
tale: vita di OeoTge Sand 
(11); 9,32. 10.12, 15. 16.46: 
Radiodue 3131; 10: Speciale 

OR 2; 1132: Le mille can­
zoni; 12,10: Trasmissioni re­
gionali; 12.45: Hit parade; 
e cinema; 14: Trasmissioni 
12.40: Sound<ttack,: musiche 
e cinema; 14: trasmissioni 
regionali; 1540: GR2 econo­
mia; 1640: GR2 pomeriggio; 
16^7: in concert!; 1740: Spe­
ciale GR2; 17.55: Esempi di 
spettacolo radiofonico; 18.15: 
Musica con Fausto Papetti; 
1843: Giovanni Gigliozzi pre­
senta: «In diretta dal caffè 
Greco»; 1940: Spazio X for­
mula due: l'easy listening. 

U Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6.45; 
8,45. 10.45. 12,45. 13,46, 18,46. 
20,46, 2346; 6: Quotidiana ra-
dlotre; 7: Il concerto del 
mattino; 740: Prima pagina; 
»46: n concerto del mattino 
(2); 8.45: Tempo e strade; 
9: n concerto del mattino 
(2); 10: 10: Noi, voi. loro 
donna; 1046: Musica operi­
stica; 12.10: Long pUylng: 
canzoni fra due guerre; 13: 
Pomeriggio musicale; 16.15: 
GR8 cultura; 1540: Un certo 
diacono musica; 17: La let­
teratura • le Idee: storie di 
fantasmi nella letteratura 
dell'Ottocento; 1740: Bpasto-
tre; 19.15: Concerti daUttnv 
no 79 da NapolL Dalla Scala in M^najwraVat»-

ra di • Signori sj nasce» 

TV: il film e « Bei-Ami » 
•« •^p««a»B*- ' ^««««««a»»» B B aB B ha«a B Aa>j a . . a . . . ^ B B B B B B K M B aBi a B B B B B B ^ M B B B B B a B B B B B B B M B B B B B B B ^ B 0 

Totò, la «sciantosa» 
e il povero Peppino 

Settimo appuntamento con Totò stasera alle 2140 sulla 
Rete due. Girato nel i960 da un regista marpione come Ma­
no Mattoll, Signori si nasce si avvale di un casta di tutto 
rispetto: oltre a Totò. ci sono Peppino De Filippo Delia 
Scala, Liana, Orfei, Carlo Croccolo, Nico Pepe. Angela Luce, 
Luigi Pavese. Totò e Peppino. una del>e «coppie di ferro» 
del cinema comico italiano, vestono i panni di due fratelli, 
uno instacabile lavoratore e l'altro fannullone, il quale 
tenta in tutti i modi di scroccare quattrini al primo. Come 
estremo stratagemma, il fannullone (si chiama Ottone) 
fa credere al fratello Pio di avere una figlia a carico, nata 
da un amore infelice. La fanciulla, come si viene a sco­
prire, è una sciantosa! 

Riuscirà Duroy a diventare capocronista della Vie Fran-
calsef La Irresistibile ascesa del protagonista del romanzo 
Bei-Ami di Guy De Maupassant continua implacabile nel­
la seconda puntata dell'adattamento televisivo di Sandro 
Solchi in onda sulla Rete due alle 20,40. Il nostro Duroy 
(Corrado Pani) conduce vita spensierata con la sua aman­
te. la signora De Marelle. Un incidente diplomatico — l'in-
oor.tro con Rachele, vecchia fiamma di Duroy con conse­
guente- zuffa — interrompe la relazione. Duroy si riawici-
na ai ForesUer, stabilisce un'amicizia con Madelelne Fo-
restler. 

Sono arrivati 4 fratelli, il telefilm in onda sulla Rete due 
alle 21.46. si fa segnalare per due motivi; la regia di Mari­
da Roggio e rargomento insolito e interessante. Esiste la 
possibilità di un nucleo familiare non costruito secondo l 
canoni tradizionali? Girato a Venezia, il filmato vuole es­
sere una risposta parziale a quest'Interrogativo. Una gio- -
vane donna divorziata, superando ostacoli burocratici e so­
ciali, è riuscita ad adottare quattro bambini. 

v> 


